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Il caso
Programmi volgari,
tg con immagini choc,
film aggressivi. Decine
le violazioni delle reti
accertate dal Comitato
Media e Minori. Cielo,
Mtv, Rai 2, Canale 5
e Italia 1 le più a rischio

GIACOMO GAMBASSI

ilm aggressivi o a sfondo erotico in
pieno pomeriggio. Telegiornali che
mostrano scene pornografiche o
raccontano esempi di violenza gra-
tuita. Talk show che nel cuore del
giorno trasmettono servizi a luci
rosse e affrontano la cronaca nera

senza proteggere i piccoli protagonisti. Reality
dove la volgarità è sia nel linguaggio, sia nei com-
portamenti. Oppure serie tv con macabre tra-
me di omicidi o sequenze ad alto tasso sessua-
le. La televisione italiana dimentica i ragazzi.
Pur di conquistare qualche decimo di share in
più, editori e autori propongono di tutto e a
qualsiasi ora, senza pensare che un program-
ma mandato in onda in pieno pomeriggio o in
prima serata ha come platea non solo gli adul-
ti ma anche i bambini e i preadolescenti.
Poco contano i paletti alzati per tutelare i più
piccoli davanti allo schermo. Perché le emit-
tenti scelgono di aggirarli. Lo dimostrano le
venticinque violazioni al codice di autoregola-
mentazione su tv e ragazzi che il Comitato Me-
dia e Minori presieduto da Maurizio Mensi ha
accertato negli ultimi tre anni. Una cifra a cui
si aggiungono quarantotto raccomandazioni
per trasmissioni “nocive” proposte senza se-
gnalazioni, in piena fascia protetta (dalle 16 al-
le 19), con pubblicità pericolose. Insomma u-
na giungla mediatica che i network alimenta-
no ma senza pagarne le conseguenze. Sono i
dati del Comitato stesso a dirlo: nell’ultimo
triennio l’organismo ha potuto “sanzionare”
meno di trenta casi su 401 esaminati; invece nel
solo 2011 gli episodi gravi accertati avevano su-
perato i sessanta. Le stazioni si sono improv-
visamente convertite? Macché. Con il cambio
di normativa sotto l’ultimo governo Berlusco-
ni e poi con l’esecutivo Monti le reti hanno po-
tuto liberalizzare i palinsesti grazie al “paraca-
dute” del parental control: infatti alle emitten-
ti è chiesto soltanto di invitare il pubblico ad at-
tivare il filtro elettronico presente nei televiso-
ri di ultima generazione e la legge è rispettata.
Ma non tutti i programmi passano sotto la fra-
gile lente del parental control che, secondo le
statistiche, appena un quarto delle famiglie i-
taliane utilizza. Allora basta un attimo per fi-
nire in balìa della “cattiva” tv.
Il maggior numero di violazioni è stato com-
messo dalle emittenti private: al primo posto si
colloca Cielo di Sky con cinque infrazioni, se-
guita dall’ex Mtv e da Rai 2 con quattro a testa.
Poi ci sono Canale 5 (con tre risoluzioni e sette
raccomandazioni) e Italia 1 (due risoluzioni e
ben dodici raccomandazioni). Sempre due le
violazioni per Rai 3 e Rai 4, mentre ne totaliz-
zano una ciascuno Rai 1 (ma ha sei raccoman-
dazioni), Rainews24 e La7. Non ci sono generi
televisivi immuni. Il segmento più a rischio è
quello dei film (28% dei casi). Altrettanto peri-
colosi i telefilm e persino i notiziari (un quinto
delle violazioni). Da tenere sotto controllo an-
che i “contenitori ” mattutini o pomeridiani e i
reality insieme con i talent (15% a testa).
Sono state soprattutto le pellicole inserite nel
palinsesto ad aver fatto finire nel mirino del Co-
mitato la rete in chiaro del gruppo Murdoch,
ossia Cielo. All’ora di pranzo – denuncia l’orga-
nismo – sono state trasmesse «scene di sessua-
lità esplicita», oppure alle 17.30 (durante la fa-
scia protetta) si è puntato su «un ripetuto lin-
guaggio scurrile». Altro caso censurato ha ri-
guardato situazioni che hanno avuto al centro
«un’immagine di donna offensiva e degradan-
te». Che cosa ha risposto la stazione alle conte-

F
stazioni? Di «non essere soggetta ai poteri di ac-
certamento del Comitato» perché Sky non ha
ancora firmato il codice di tutela dei minori.
Cinque sono stati i telegiornali che hanno in-
franto le regole: il Tg2 con un’inchiesta sul bul-
lismo ad alta «drammaticità»; il Tg3 con il filmato
di un bambino “jihadista” che uccide con la pi-
stola due ostaggi; Rainews24 con il servizio su
un film a «elevata valenza erotica»; Studio A-
perto di Italia 1 con la cronaca di un infantici-
dio negli Usa; e il Tg La7 trasmettendo l’esecu-
zione capitale di prigionieri cinesi.
Da bollino rosso anche i programmi del mat-
tino o del
pomerig-

gio. Come Uno Mattina di Rai 1 che ha rac-
contato di bambini sottratti alle famiglie sen-
za celarne l’identità – scrive il Comitato – op-
pure Domenica live di Canale 5 che ha stuzzi-
cato gli spettatori con «pedofilia e perversioni
sessuali» appena dopo pranzo. O ancora Ve-
rissimo, sempre di Canale 5, che affrontato il
«cambio di sesso» di un ragazzo senza uno sti-
le «rispettoso della sensibilità dei minori», no-
ta l’organismo. 
L’ex Mtv (oggi Tv8 del pianeta Sky) ha ignorato
il codice quando si è trattato dei reality. Così
Geordie shore, Gandia shore e Jersey shore han-

no avuto per “eroi” giovani che «trascorrono il
tempo fra alcol e rapporti promiscui» e parlano
con «espressioni scurrili». Ma anche Canale 5
con il talent Tú sí que vales ha indotto «all’imi-
tazione» – stigmatizza il Comitato – mostrando
un concorrente che inserisce «un trapano fun-
zionante in una narice». Infine le serie televisi-
ve dannose: da Hannibal di Italia 1 per le «sce-
ne di violenza efferata» che non permettono
«mai la distinzione netta fra il bene e il male» a
Criminal minds di Rai 2 con «teste mozzate» e
cadaveri di ragazzi, passando per Medium di
Rai 4 in cui si narrano storie «crude e brutali» che
possono «turbare i giovani spettatori».
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Le voci. «Poche tutele. Abbiamo le mani legate»
appena scaduto il mandato del Comi-
tato Media e Minori, l’organismo chia-
mato a vigilare sulla “cattiva ” televisio-
ne che danneggia i più piccoli. Ma il bi-

lancio di tre anni di attività è magro. Su 401 ca-
si esaminati, sono state accertate appena 25
violazioni al codice tv e ragazzi. I motivi? Le
nuove disposizioni pro-televisioni varate ne-
gli scorsi anni, il taglio dei finanziamenti al-
l’organismo di controllo da parte delle stazio-
ni e la mancata sostituzione di alcuni consi-
glieri che non si sono mai presentati alle sedute
hanno paralizzato i lavori. «È stato un triennio
a basso voltaggio – spiega la sociologa Elisa
Manna, vice-presidente dell’organismo e an-
che del Consiglio nazionale utenti (Cnu) –. Il
basso numero di infrazioni appurate e l’as-
senza di promozione culturale in questo de-
licato ambito stanno a dimostrare che qual-
cosa non va. Molti casi sono stati archiviati
perché l’attuale quadro normativo non fa-
vorisce la tutela dei minori ma gli interessi
commerciali delle emittenti. Così le reti han-
no potuto mandare in onda di tutto, da rea-
lity a luci rossi come quello con Rocco Sif-
fredi a trasmissioni violentissime, senza cor-
rere alcun rischio».
È deluso anche Remigio Del Grosso, pure lui
membro del Comitato come rappresentante
degli utenti: «A tutto ciò si aggiunge il fatto che
è stata accantonata una buona parte delle pro-
poste di sanzione da noi inviate all’Agcom,

l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni».
E prosegue: «Il vero freno alla nostra sfida è co-
stituito da quel pacchetto legislativo che con-
sente di trasmettere programmi vietati ai mi-
nori se l’emittente adotta il parental control.
Un sistema che non annulla i pericoli per i ra-
gazzi. Infatti non tutti i genitori sono così at-
tenti nell’attivarlo; e alcune famiglie hanno ap-
parecchi obsoleti che non lo includono». Man-
na svela alcuni trucchi per evitare grattacapi.
«La classificazione dei programmi spetta alle
emittenti. E alcune trasmissioni gravemente
nocive sono state “declassificate” da chi le ha
inserite nei palinsesti: quindi sono andate in
onda senza problemi. Non solo. All’interno del
Comitato è accaduto che le ipotesi di sanzio-
ni avanzate dai rappresentanti dei telespetta-
tori venissero messe spesso in minoranza». E
Del Grosso fa sapere: «La progressiva defezio-
ne dei membri ha reso difficilissimo il rag-
giungimento del numero legale e rallentato di
molto i nostri compiti». Poi una stilettata al

gruppo Murdoch: «Sky a cui appartiene Cielo,
tra le reti più segnalate per aver proposto pro-
grammi nocivi, non riconosce l’autorità del
Comitato e non ha firmato il codice in vigore».
Proprio alla riforma del codice di autoregola-
mentazione è stata dedicata gran parte del
trienno. «In realtà sono state le emittenti ad e-
laborarlo presso Confindustria radio-tv, senza
alcun contributo del Comitato – tuona Del
Grosso –. Il risultato è un testo molto lacuno-
so e sbilanciato verso le televisioni. Basti cita-
re l’aumento del numero dei membri indicati
dalle emittenti. Ciò sembra nascondere la vo-
lontà di bloccare l’organismo». Prosegue Man-
na: «Come utenti abbiamo potuto soltanto pre-
sentare alcune osservazioni al documento». A-
desso il Comitato va ricostituito. Il ministero
dello Sviluppo economico ha appena avviato
la procedura iniziando a consultare il Consi-
glio utenti e le reti per individuare i quindici no-
minativi. «Sarà l’Agcom a indicare il presiden-
te, ma serve coinvolgere il Cnu per evitare di
avere una personalità condizionabile», sostie-
ne Del Grosso. E Manna rivela: «È urgente a-
prire una nuova stagione per riscrivere insie-
me una legge-quadro ben più efficace. Anche
perché, come testimoniano ricerche e stu-
di, la tv è ancora centralissima nella vita
dei ragazzi, nonostante vengano chiamati
“nativi digitali”». 

Giacomo Gambassi
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Teatro. Bentivoglio insegnante in trincea per Stefano Massini
MICHELE SCIANCALEPORE
PERUGIA

a verità è che alla fine io
perdo». Buio. Così si
chiude L’ora di ricevi-
mento, con l’amara am-

missione di una sconfitta, con l’oscu-
rità che cala e pervade l’animo del
“professor Ardeche”, il personaggio
principale dell’ultimo lavoro di Stefa-
no Massini, con protagonista Fabri-
zio Bentivoglio e Michele Placido alla
regia, che ha visto la luce al Teatro Cu-
cinelli di Solomeo, Perugia (fino al 16
ottobre, poi in tournée). 
La perdita e la tenebra, che sigillano e
suggellano due ore di spettacolo, sem-
brano non lasciare spiragli e speran-
ze e decretare inesorabilmente il fal-
limento del ruolo dell’educatore, del-
la poesia e della bellezza che, ribal-

L«
tando la famosa citazione dostoev-
skiana, non è più in grado di salvare il
mondo. Eppure tutto era iniziato nel
migliore e più rassicurante dei modi:
un professore di lettere di scuola me-
dia inferiore che prima dell’avvio del-
l’anno scolastico si diverte con un i-
ronico e simpatico monologo di ven-
ticinque minuti a immaginare e clas-
sificare accuratamente, sulla base del-
la sua trentennale esperienza, i diver-
si e ricorrenti caratteri degli alunni:
l’Invisibile, il Primobanco, il Fuggi-
presto, Panorama, Raffreddore, il Boss,
il Bodyguard, il Falsario, il Rassegna-
to, la Campionessa, il Missionario, il
Cartoon e l’Adulto. Tredici elementi
dipinti con magistrali pennellate che
farebbero ipotizzare una straordina-
ria capacità empatica da parte dell’e-
sperto insegnante. Invece questa a-
cuta disamina tipologica è in preva-

lenza frutto di cinismo e disincanto;
il professore sembra ormai chiuso nel-
la sua torre d’avorio a consolarsi in
compagnia di Rabelais, Voltaire e Bau-
delaire, i cui saperi non è più in grado
di condividere non tanto per colpa sua
ma soprattutto perché la società, la
scuola, la sua classe, i suoi “nativi di-
gitali” non hanno più gli strumenti
per decodificare e gustare la bellez-
za. E l’ambiente in cui opera il pro-
fessor Ardeche non è dei più sempli-
ci: siamo, come precisa l’autore, «ai
margini dell’area metropolitana di
Tolosa, nel cuore dell’esplosiva ban-
lieue di Les Izards». 
Massini, dopo aver offerto uno spac-
cato della crisi dei diritti civili delle la-
voratrici di una fabbrica con 7 minu-
ti, ci porta stavolta, sempre dopo aver
attinto a esperienze vere e dirette, in
una scuola dell’obbligo di periferia,

paradigma esemplare di ciò che è av-
venuto in molte parti d’Europa: la na-
scita di un crogiolo in cui si lotta e ci
si azzuffa per difendere la propria par-
ticolare identità. Islamici, indiani, cat-
tolici, ebrei di diverse nazionalità
compongono questa classe-mosaico
di cui conosciamo i genitori che in un
susseguirsi di quadri si avvicendano
durante l’ora di ricevimento. I conflitti
etnici, sociali e religiosi restano sullo
sfondo della drammaturgia. In primo
piano invece istanze e problematiche
che denotano un sempre più nevro-
tico arroccamento identitario. Em-
blematica l’iperbolica, al contempo
kafkiana e beckettiana ma assoluta-
mente vera – come ci assicura lo scrit-
tore fiorentino –, vicenda della scelta
del menù della gita scolastica che do-
veva mettere d’accordo musulmani,
indù ed ebrei. 

Al centro dunque un insegnante in
trincea costretto a disinnescare mi-
ne piuttosto che ad accendere le
menti dei suoi studenti. Fin qui il te-
sto cupo e sarcastico, spietato ma sa-
lutare per la presa di coscienza che at-
tiva. L’allestimento invece è tutto sul-
le spalle di un perfetto Fabrizio Ben-
tivoglio che giganteggia sulla scena
nei panni del professore circondato
dai volenterosi giovani del Teatro Sta-
bile dell’Umbria, troppo spesso alla
ricerca affannosa e inopportuna del-
l’effetto. Scarna ed essenziale la regia
di Michele Placido che però è in gra-
do di esaltare la parola e di cogliere
appieno il senso profondo di tutta la
pièce come quando ci confida: «Co-
sa manca al professor Ardeche? Non
ha mai pensato di fare ai suoi ragaz-
zi una carezza».
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IN SCENA. Fabrizio Bentivoglio

Regia di Michele Placido 
per un dramma cupo 

e sarcastico, dove 
un professore è alle prese 
con tutte le contraddizioni 
di una scuola di periferia

I ragazzi nella giungla

della CATTIVA TV

La vice-presidente Manna:
le attuali regole favoriscono
il business delle emittenti
Il consigliere Del Grosso:

«Il nuovo codice? Lacunoso
e scritto a misura delle stazioni»

Rai e Sky

Italia, l’arte
si rilancia
ANGELA CALVINI

Italia racconta le sue bel-
lezze in tv, puntando a far
conoscere il suo inesti-
mabile valore sia nel no-

stro Paese sia, soprattutto, all’este-
ro. Questo il filo conduttore che gui-
da due progetti distinti, ma altret-
tanto importanti, uno della Rai e u-
no di Sky, al via curiosamente in
contemporanea da lunedì prossi-
mo, 10 ottobre.
Sarà la magnificenza dei saloni e dei
giardini della Reggia di Caserta dise-
gnata dal Vanvitelli, vanto di Carlo
III di Borbone, re di Napoli e della Si-
cilia, ad aprire su Rai Storia lunedì
prossimo alle 21.40 la serie Italia:
viaggio nella bellezza la serie realiz-
zata in collaborazione con il Mibact.
Obiettivo «far conoscere il più pos-
sibile anche all’estero questi capo-
lavori», commenta il ministro della
cultura Dario Franceschini alla pre-
sentazione romana. Le tappe del
viaggio che per ora vedremo su Rai
Storia articolato in puntate di 54 mi-
nuti (ognuna alla scoperta di una
meraviglia, dalla spettacolare Santa
Maria Antiqua nel foro romano ai
luoghi shakespeariani d’Italia, dai
santuari medioevali di San Michele
all’arte rupestre della Val Camonica)
arriveranno, come promette il diret-
tore generale Rai Antonio Campo
Dall’Orto, anche sulle reti generali-
ste, magari con formati ridotti.
Pensata soprattutto per un pubbli-
co internazionale Italian Season è
invece la nuova serie che verrà lan-
ciata da Sky Arte HD (canali 120 e
400) il prossimo 10 ottobre alle ore
21.15, prodotta interamente dalle
maestranze italiane di Sky Arts Pro-
duction Hub con Ballandi Arts. Un
viaggio in sette capitoli della durata
di 44 minuti l’uno, attraverso imma-
gini eleganti ed evocative, fra teatro
danza, scritti dei protagonisti e in-
terviste ad esperti, «per focalizzare
alcuni momenti dell’arte italiana che
hanno influenzato l’arte mondiale,
attraverso un linguaggio diverso dal
solito, adatto anche a un pubblico di
non esperti» spiega a Milano il di-
rettore di Sky Arte Roberto Pisoni. A
partire da Dante e l’invenzione del-
l’Inferno, che aprirà la serie sull’in-
fluenza estetica di Dante su artisti
come Blake o Dalí. A seguire la sto-
ria della Scala con interviste a Ric-
cardo Chailly e Placido Domingo; la
drammatica vicenda umana della
pittrice Artemisia Gentileschi rac-
contata dal regista Piero Messina; la
vita privata dei patrizi pompeiani; il
rapporto di Michelangelo con la rap-
presentazione della Pietà; la figura
di Casanova e il rapporto tra Raffaello
e la sua musa, la Fornarina.
Tra le nuove produzioni italiane, in
onda a fine gennaio Rinascere dalle
distruzioni. Ebla, Nimrud, Palmira
sulla guerra all’arte del Daesh, in
contemporanea con l’omonima
mostra al Colosseo che presenta o-
pere ricostruite in parte con il con-
tributo di Sky e un concerto con il
coro della Cappella musicale ponti-
ficia sistina diretto da monsignor
Massimo Palombella, interamente
dedicato a Pierluigi da Palestrina, che
verrà trasmesso da Sky in periodo
natalizio.
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Le reti “sanzionate”
Risoluzioni

Cielo (Sky) 5
Rai 2 4
Mtv (oggi Tv8) 4
Canale 5 3
Italia 1 2
Rai 3 2
Rai 4 2
Rai 1 1
La7 1
Rainews24 1
Totale 25

Fonte: Comitato Media Minori


